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Dopo la decisione della suprema corte sull'indicizzazione Istat 
i-.'-iX-.'^-r. 

Si rifanno i coliti «n'affitto 
La sentenza di Cassazione scioglie un contrasto 

tra proprietà e inquilini che dura da 4 anni 
Il primo adeguamento scatta dal 1979 e non dal 1976 come imposto da alcuni settori della proprietà - Almeno 200.Ó0Ò famiglie 
hanno pagato in più nell'ultimo anno 196 miliardi - I l SUNIA: come riottenere Je somme, versate e fare scendere ; l'affitto 

ROMA — La sentenza della 
III Corte di cassazione che 
ha fissato nel 1979 (anno suc-
cesslo all'entrata in vigore 
della nuova disciplina delle 
locazioni) e non nel 1976 1' 
anno di partenza per calcola
re l'indicizzazione degli affit
ti delle abitazioni era molto 
attesa non solo dagli oltre sei 
milioni di inquilini interes
sati, ma anche dai proprieta
ri di casa. La sentenza — ci 
dice il segretario del SUNIA 
Antonio Bordieri — ha tolto 

Sualsiasi parvenza di legali-
i alle interpretazioni dell' 

aggiornamento ISTAT date 
dalla grossa proprietà e da 
alcune compagnie di assicu
razione. È intervenuta la su
prema corte perché il gover
no, nonostante le sollecita
zioni, è rimasto inerte, evi
tando di prendere posizione. 
Il «caro-affitto» riguarda al
meno 200 mila famiglie in-
quiline delle società immobi
liari (Laureila e Rio Maggio
re di Firenze, l'AEDES lom
barda) e di compagnie di as
sicurazione (come la RAS di 
Milano, l'Alleanza di Roma). 
Solo nell'ultimo anno questi 
affittuari hanno pagato 196 
miliardi 400 milioni in più. 
Se aggiungiamo la parte su
periore del canone pagata 
negli anni precedenti, la ci
fra è di gran lunga più alta. 

Come si deve pagare l'af
fitto dopo il giudizio della 
Cassazione? Facciamo un e-
semplo, ricorrendo ad un ap
partamento costruito prima 
del '75, di 100 mq di superfi
cie, di categoria civile, situa
to in una zona intermedia — 
fra il centro e la periferia — 
di una città con oltre 400 mi
la abitanti del Centro-Nord, 
come Roma, Milano, Torino, 
Genova, Bologna, Firenze, il 
cui affitto mensile base è di 
144.375 lire. L'indicazione del 
SUNIA con l'adeguamento 
annuo (75% del costo della 
vita determinato dall'I-
STAT) a partire dall'agosto 
•79, l'anno successivo all'en
trata in vigore dell'equo ca
none, è di 244.283 lire. 

Secondo la tesi di alcuni 
settori della proprietà (Con-
fedilizia milanese) avvalen
dosi di un'isolata sentenza di 
un pretore di Róma, Preden, 
la variazione andava calco- . 
lata con riferimento al gen
naio 75. In questo modo il 
canone arrivava a 326.114 li
re, cioè quasi il 50% in più di 
quello legale. Nei primi quat
tro anni di indicizzazione 1' 
affitto legate è cresciuto dal 
69,2%. Secondo l'interpreta
zione che è stata smentita 
dalla Cassazione, la crescita 
arrivava invece al 122,8%. 

Stando alla Suprema Cor-

CANONE BASE di un appartamento di 100 mq. di categoria 
civila, costruito prima dal 1975, situato in iena intermedia 
(tra centro a periferia) di una grande città del Centro-Nord. 
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144.375 Lire 

. TESI DEL SUNIA . TESI DI PARTE DELLA PROPRIETÀ* . 
1979 160.285 Lire V 1979 205.734 Lire 

' . 1980'" 185.955 • » 1980 239.229 » • ' ' 
1981 216.807 » 1981 282.079 » 
1982 244.282 » 1982 326.114 » 

Percentuale in aumento 69,2 Percentuale in aumento 125.8 

Nell'ultimo anno la variazione è di 81.832 lire al mese, per un totale di 981.984 lire annue. • 

'Comprende l'indicizzazione relativa agli anni 1976-77-78 •,-• • 

te, dunque, la differenza ri
sulta essre di 81.832 lire al 
mese. Solo nell'ultimo anno 
l'inquilino, sottoposto al ri
catto della proprietà, ha pa
gato 981.984 lire in più. Se là 
somma viene moltiplicata 
per il numero probabile degli 
inquilini sicuramente colpiti 
— 200 mila — il «caro-affit-
to» In un anno è stato quindi 
di oltre 196 miliardi. 

Veniamo incontro al letto
re perché riesca a capire co
me si calcola l'affitto. Ce lo 
spiega lo stesso segretario 
del sindacato degli inquilini 
Bordieri. 

' . • ' ••• •' : •;••.'• .•• • >. ' - « - - 0 

Usiamo lo stesso esempio 
di prima, cioè, un apparta
mento di 100 mq situato ih 
una grande città dell'Italia 
centro-settentrionale. : Si 
moltiplica il ' costo' base 
(250.000) per la categoria ca
tastale (1,25 trattandosi di 
un alloggio di categoria civi
le), per il coefficiente relativo 
alla classe demografica del 
Comune (1,20), per l'ubica
zione (1,2), per il tasso di ren
dimento che è 3,85 e si ha l'e
quo canone di 144.375 lire. 
Questo sarebbe il canone ba
se al quale vanno aggiunte le 
percentuali relative all'indi

cizzazione: 11,02 per il *79 e 
dà, quindi, 160.285 lire; 28,8 
per 1"80; 50,17 per 1"81 e 
69,27 per quest'anno. Il risul
tato finale è 244.282, che cor
risponde all'affitto dovuto. 
' Secondo l'altra tesi — co» 
me abbiamo detto prima — 
il canone sarebbe di 326.114 
lire, cioè, 81.832 lire al mese 
in più. Ciò vuol dire — ci dice 
il segretario del SUNIA — 
che quei proprietari che han
no preteso di rinnovare i 
contratti non soggetti a pro
roga, applicando le maggio
razioni a partire dal 1976, 
hanno violato l'equo canone 

e sono nell'illegalità. -
Ciò significa che gli inqui

lini riótterranno la parte del
l'affitto ingiustamente paga
ta e cominceranno a pagare 
il canone legale? *'-"' v • \•< I : 

Non è automatico, rispon
de Bordieri; occorre che gli 
inquilini richiedano per via 
sindacale o legale quanto, il
legalmente hanno pagato. Il 
SUNIA, con le sue strutture 
periferiche dislocate in tutte 
le province, è a completa di
sposizione degli interessati. 
Del resto, anche la diminu
zione del canone non è auto
matica dopo la sentenza del
ia Corte. La richiesta dovrà 
essere fatta dagli inquilini 
che, anche per questo, posso
no servirsi del sindacato., 

Poche le reazioni sul fron
te dei proprietari. La Confe-
dilizla attende di conoscere il 
dispositivo della • sentenza 
prima di prendere qualsiasi 
iniziativa. Lo ha ribadito il 
presidente dèlia Confedera
zione Attilio Viziano: «Tutto 
ciò che si sa al momento — 
ha dichiarato Viziano — è 
che nella discussione pubbli
ca il procuratore generale a-
veva sostenuto la tesi del ri
ferimento al 1975». 

Claudio Notori 

In questi giorni di assemblee 
La maggioranza 

dei «sì» vuole 
gli emendamenti 

Bilanci parziali della consultazione in Pie
monte, in Emilia a Firenze e a Napoli 
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MILANO — Stamani la Fede
razione CGIL, CISL, UIL farà 
un primo bilancio della consul
tazione in coreo sui luoghi di 
lavoro durante una conferenza 
stampa convocata a Roma. Sia
mo all'inizio delia settimana 
conclusiva del dibattito aperto 
nelle fabbriche e negli uffici sul 
documento dei «dieci punti», il 
più grosso delle assemblee deve 
ancora arrivare. Il vero bilancio 
politico, prima della riunione 
del Comitato direttivo unitario 
convocata per venerdì, dovran
no farlo i sindacati a livello re
gionale. Ed è un bilancio che, 
contro ogni tentazione di liqui
dare frettolosamente il dibatti
to e anche il travaglio che sta 
dietro ogni votazione, ogni «sì» 
e ogni «no», deve saper cogliere 
la vera sintesi politica di questa 
consultazione. Non si tratta, 
infatti, di fare solo la conta dei 
«ala'e dei «no» dati al documento 
della Federazione CGIL, CISL, 
UIL. Dal comprensorio di Fi
renze, dove è stata fatta una va
lutazione del voto sugli emen
damenti, vengono indicazioni 
interessanti. Centosessanta le 
assemblee in cui si è votato, 
6.062 i partecipanti (il 49,5 per 
cento degli interessati). I «sì» ai 
•dieci punti» sono stati il 193 
per cento: i «si» allo stesso docu
mento emendato sono il 64,7 
?:r cento; i «ne* T8.8 per cento; 

resto tono astensioni. 
A Napoli, nelle 65 assemblee 

fatte nel settore industriale, so-
•ostati votati più di trenta or
dini del giorno e approvati e-
mandamenti. In Emilia Roma
gna, in 1.16? assemblee, hanno 
già votato 52393 lavoratori. 
Questi lavoratori hanno appro

vato, con il 79 per cento dei vo
ti, la piattaforma confederale. 
All'interno di questi stessi la
voratori, però, 45.070 si sono 
pronunciati anche sull'ordine 
del giorno della Federazione re
gionale e l'86,6 per cento lo ha 
approvato. 

Nelle 560 assemblee fatte in 
Piemonte (circa la metà) il 77 
per cento dei «sì* pronunciati 
da più di 26 mila lavoratori so
no quasi ovunque voti espressi 
su un documento emendato. 
Non è escluso, infine, che pro
prio atteggiamenti tendenti a 
non dare peso all'intervento dei 
lavoratori sul documento di 
fatto accrescano l'area dei «no». 
Alla Olivetti di Scarmagno, do
ve si è votato con scrutinio se
greto, i lavoratori hanno boc
ciato sia i «dieci punti» che il 
documento emendato. Alla Pi
relli di Tivoli, nelle assemblee 
dei due turni, il documento sin
dacale non è passato. 

Al «Corriere della Sera», dove 
ieri si è tenuta l'assemblea dei 
tipografi, presenta1 'Giorgio 
Benvenuto, i «diaci punti» sono 
stati approvati a larghissima 
maggioranza (45S sì, 61 no, 25 
astenuti), ma «emendati» in 
cinque punti. 

I lavoratori, insomma, ap
provano la proposta del sinda
cato. ma intervengono nel me
rito, ne chiariscono alcuni pun
ti, indicano le priorità e i vinco
li precisi. E questa partecipa
zione non peashia al dibattito. 
Questo rifiuto del referendum e 
un fatto di massa che sarebbe 
un grave errore non 
re nel suo giusto peso. 

Ansaldo: anzitutto riforma fiscale 
• '.'. Dalia nostra redazione \/; \'^-'.'- * f/..^ ••'•', 

GENOVA — Prima di qualsiasi trattativa sul costo del lavoro (e 
quindi sulla scala mobile) deve essere modificato l'attuale sistèma 
fiscale, per eliminare le maggiori ingiustizie sulla busta paga, e 
«restituire il maltolto» a lavoratori dipendenti e pensionati. Per i 
lavoratori dell'Ansaldo «Grandi Turbine» di Sampierdarena que
sta richiesta, già affiorata in.quasi tutti gli emendamenti presenta
ti in decine di assemblee di reparto e di ufficio, è diventata una 
pregiudiziale: «senza modificare l'attuale eccessiva incidenza delle 
trattenute fiscali su salari e pensioni, non si può parlare di costo 
del lavoro». - > - • -

'Così, 1.250 operai, impiegati e tecnici (su 1.480 presenti ieri 
mattina in fabbricai) hanno partecipato all'assemblea generale 
pronunciandosi sulla propoeta delle tre Confederazioni sindacali, 
modificata da quattro emendamenti (su fisco, correzione dell'inci
denza della scala mobile, «presalario» ai giovani disoccupati e «fon
do di solidarietà» dello 0,50% ): i «sì» sono stati 1.230,6 i contrari e 
14 gli astenuti-' -, -. **- . » - . - . • ' - . • • - • 

Ma cosa hanno voluto dire i lavoratori dell'Ansaldo di Sampier
darena con questo voto? «È stata sicuramente àncora una prova di 
fiducia nel sindacato unitario — dice un delegato — ma con alcune 
condizioni e vincoli politici molto chiari; innanzitutto il nodo della 

essere modificata, quindi l'ingiustizia del fìsco, che deve essere 
eliminata subito, e ! esigenza dì tutelare in modo rigoroso i redditi 
medio bassi*. 

Coma? Innanzitutto con l'eliminazione del «drenaggio fiscale» 
su salari, stipendi e pensioni (che non deve però essere contrattata 
di anno in anno): quindi con un «correttivo, in positivo, dell'attuale 
istituto della scala mobile — recita il documento approvato — che 
deve essere comunque difeso». Il «correttivo» secondo i lavoratori 
dell'AnsaIdó«dovrebbe consentire, attraverso la manovra fiscale e 
uno sgravio degli oneri sociali, ira riavvicinamento tra quanto paga 
l'azienda e quanto riceve in busta il lavoratore, eliminando nel 
contempo la differenza troppo elevata nel valóre del punto unico 
di contingenza tra livelli bassi e alti. ' 

Come corollario a questa posizione decisamente critica anche 
verso alcune proposte sindacali, i lavoratori dell'Ansaldo hanno 
inserito la richiesta di «soppressione dell'assegno ai giovani disoc
cupati» (per il pericolo di un intervento puramente assistenziale, o 
peggio clientelare), e la soppressione della trattenuta dello 0,50%, 
conTaggiunta di una raccomandazione alle tre Confederazioni: «se 
la trattenuta dovrà rimanere, dovrà essere comunque individuale e 
volontaria». 

Sono ormai centinaia in tutta la Liguria le assemblee in questi 
giorni. L'andamento delle votazioni (mentre'devono ancora pro-
nuncianri alcune grandi fabbriche) però è e>ciaassenrecontraatsn-
te. Nelle aziende dove eli emendamenti sono stati presentati subi
to e discussi approfonditamente in decine di assemblee di reparto, 
la proposta unitaria emendata viene approvata. I «aw» più signifi
cativi finora sono comtmque vessati dm.cantieri di ripurarioae; 
navata CNR e OARN e dai tienici della NIRA. -• - l; - - -

Renzo Fontana 

Ci scrivono 
dirigenti CisI 
«polemiche 
esagerate per 
Chiaromonte» 

MILANO — Bruno Zanetti, segretario della fe
derazione dei trasporti CISL della Lombardia, e 
Maurizio Dal Santo segretario dell'Autotraspor
to merci FTltat-CISL Unabardia, in una lettera 
inviata al nostro giornale riferendosi alTarticolo 
del compagno Chiaromonte, d scrivono. 'L'ab
biamo apprezzato perché erano affermazioni si
mili a quelle che pochi giorni prima, neWambito 
del comitato direttivo unitario regionale della 
nostra federazione sindacale, ausila dei tra
sporti, avevamo tutti citato'. •Trattandoti di 
questioni per noi ovvie - continua là lettera — ci 

è sembrato inopportuno che qualcuno, come ti 
dice in gergo "volesse metterci su il cappello"». 
Fatte queste osse rvaiioni critiche, i due sindaca-
listi proseguono: 'Siamo stati tuttavia infastidì" 
ti (e preoccupati) dotte eccessive e sproporzio
nate reazioni negative ch^qu^articmo ha de
terminato: se qualcuno reagisce perché altri 
pongono il problema della contestualità, allora 
vuofdire che nel sindacato non c'è la sufficiente 
chiarezza; ben vengano allora coloro che pongo-
no il problema, siano etti lavoratori (come sta 
avvenendo netta consultazione), gli organismi 
sindacali o gli organi di partito come il vostro!». 

m^tJmmm^tMm^sMmm^tm^tmmmtm^tmmm 

A colloquio col compagno Antonio Sassolino 

«La lezione che 
viene dagli 

operai di 
Le assemblee dei lavoratori hanno approvato a larghissima mag
gioranza l'accordo - Il ruolo «vincente» del consiglio di fabbrica 

Operai all'interno dell'ltalsider di Bagnoli 

-n? • 't ; Dalla nostra redazione < 
NAPOLI — Dunque Bagnoli l'ha spuntata? 

«Bé, direi proprio di sì. Ili risultato della 
lunga ed aspra trattativa è positivo. È stato 
sconfitto il tentativo di fermare per nove me
si là fabbrica, 11 che avrebbe compromesso il 
processo di ristrutturazione e il destino di 
Bagnoli. È stato piegato l'atteggiamento tra
cotante dell'azienda che per molti giorni ri
fiutava persino di discutere rie] merito delle 
questioni». ' * \'~ ì ^ .., . , 

~ Antonio Sassolino, segretario regionale 
f., dei PCI in Campaniaf'ènumcra cosi i risul-

1 '• tati della vertenza Italsider. ; - i 

«3 «Sono, «tati sbloccati i .finanziamenti, si è 
ridotta notevolmente là cassa integrazione 
che comunque sarà a rotazione e gestita col
lettivamente; gli operai, anche nel periodo di 
cassa integrazione, resteranno in fabbrica 
per i corsi di riqualificazione, Il che consenti
rà un controllo dei processi di ammoderna
mento. Ma soprattutto, sia pur con qualche 
limite per un parziale slittamento dei tempi, 
si mantengono e si salvaguardano le tappe 
del procèsso di ristrutturazione, con la messa 
in funzione della colata continua e del nuovo 
treno di laminazione». . 

< — Perché dici «con qualche limite»? 
«Perché bisogna dire la verità, senza trion

falismi o insincerità, esattamente còme ha' 
fatto il consiglio di fabbrica. Qualche limite 
c'è. Ma, nella sostanza, è passato il ragiona
mento nostro, degli operai e del sindacato, ed 
è stato ribaltato il ragionamento dell'azien
da. Adesso comincia nmpegnativa fase della 
gestione dell'accordo e decisivo sarà il conti
nuo e quotidiano controllo della classe ope
raia». 

— Quando cominciò questa vertenza qual-
' cuno disse: ma insomma tutta la siderurgia 
'. -europea chiude, il mercato crolla, e questi 

irresponsabili di Bagnoli vogliono uscirne 
indenni? ' 

«Azienda, Finsider e governo coprirono 1' 
attacco a Bagnoli sotto il manto "oggettivo** 
di una serie di compatibilita, quasi che la cri
si dell'acciaio, che c'è, dovesse portare inelut
tabilmente a quelle scelte, presentate come 
naturali ed indiscutibili. E invece la capacità 
di lavoratori e tecnici di contestare nel meri
to le scelte dell'azienda, la loro conoscenza 
della fabbrica e dei processi produttivi ha tol
to questo velo di oggettività. Quello di Bagno
li è stato un successo della sapienza e della 
cultura operaia. E il successo c'è stato perché 
la bandiera del riammodernamento di Ba
gnoli è stata presa, in snaao dalla classe ope
raia».' '.;^V'\r..:. . ~~-
.. -, — Eppure tutti étfcevsaK» di essere favore

voli alla ristrutturazione dell'impianta.., 
•Sì, ma quale ristrutturazione? A Bagnoli, 

come in tutta Italia, ci possono essere due 
strade diverse e persino opposte per ristrut
turare. Una è quella delie ristrutturazioni 
selvagge, incontrollate, unilateralmente de
cise dal padronato, con prezzi altissimi che 
devono essere pagati dagli operaL L'altra è 
quella dei governo operaio delle ristruttura
zioni e riconversioni industriali». 

— Vuoi dire che da Bagnoli viene a » inse-
gnaasento su»«4ssu»le» net tutti? 

«voglio dire che il movimento operaio può 
essere sconfitto in due modi. Se si tira fuori 
dal processi di ristrutturazione, che comun
que vanno avanti; se sta alla finestra, sulla 
difensiva. Oppure, se sta dentro questi pro
cessi ma in modo subalterno, senza afferma-

NAPOLI — A stragrande mag
gioranza i lavoratori di Bagno
li, riuniti ieri mattina in as
semblea, hanno approvato l'i
potesi di accordo siglata l'altro 
giorno tra consiglio di fabbrica, 
FLM e direzione dell'ltalsider. 

Su oltre 2 mila operai, tecni
ci e impiegati presenti si sono 
contati appena una ventina di 
no e qualche astenuto. 'Senza 
fare del trionfalismo possiamo 
dire — ha sostenuto nel corso 
dell'assemblea il segretario re
gionale della FLM campana, 
Gianfranco Federico — che ab
biamo strappato un accordo 
positivo. Abbiamo costretto /' 
azienda a fare marcia indietro 
rispetto ai suoi progetti di un 
mese e mezzo fa. Tuttavia po
tremo parlare di vittoria coni' 
pietà solo quando gli impianti 
ristrutturati entreraano final
mente in funzione». Nel corso 
del dibattito, durante il quale 
sono intervenuti numerosi la
voratori, l'accordo di Bagnoli è 
stato definito un accordo -anti 
FIAT», nel senso cioè che in
verte una tendenza negativa 
per il movimento sindacale a-

?ertasi con la vertenza FIAT. 
er la FLM nazionale erano 

persenti Gianni Italia e Luigi 
Agostini. Quest'ultimo, con
cludendo l'assemblea, ha detto 
che 'gli operai di Bagnoli han-

. no riaperto le lotte per lo svi
luppo del Mezzogiono e dell' 
intero paese» 

re il suo punto di vista sulle ristrutturazioni, ; 

senza contrattare nel merito, affermare le . 
sue priorità. Ecco il grande senso del risulta- : 

to ottenuto a Bagnoli: la classe operaia sa 
governare il più grande processo di rianimo- , 

ernamento di una fabbrica in corso in Ita- ! 
Ha». , 

— Non. era scontato che finisse cosi. Lo 
; spettro dell'isolamento e della sconfitta ha 

turbato i sonni di molti in queste settima-
•••*ne..." ••••:• •-•••' ••-••- .-- ! 

«No, non era scontato. La lotta di Bagnoli è 
iniziata quando c'era in tutto.il Paese un'as
senza di movimento dì massa. Bagnoli è par
tita per prima e all'inizio da sola: Parliamoci ' 
chiaro. Poteva sembrare una lotta anche di
sperata e non tutti, nello stesso movimento > 
operalo, credevano ad un possibile esito posi- ' 
tlvo. La lotta ha spostato via posizioni, orien- i 
tamenti, atteggiamenti. Ad un certo punto è ! 
anche potuto sembrare che gli operai di Ba- ; 
gnoli esagerassero a respingere i primi spira- ; 
gli, le prime nuove proposte dell'azienda. ' 
Non esageravano, non erano "pazzi". Face- ; 
vano bene perché sapevano che era possibile ', 
ottenere di più... E alla fine hanno avuto ra- < 
gione». 

— Insomma: anche di questi tempi, in que-
> > st'Italìa, in questa crisi, la lotta può paga-

;.<;' re? ••• ••!. • • •''•;' 
«Sì. Secondo me la vicenda di Bagnoli di- ; 

mostra che ci si può liberare della sindrome • 
FIAT. Dimostra che non è detto, che non sta . 
scritto da nessuna parte che, anche in una 
situazione difficile, la classe operaia debba 
per forza pèrdere o comunque cercare di at- > 
tutlre quanto più è possibile i colpi. Che si : 

?uò rompere fa logica dei "nonsipuotisti". ' 
er questo, Bagnoli e a mio avviso un fatto di * 

grande valore politico e perfino psicologico ; 
per tutto il movimento operaio italiano». 

— Qua! è stato il segreto di questo risulta- ; 
' 'tO? v ; 

«La grande vitalità del consiglio di fabbri- ; 
ca. A vòlte i consigli sembrano come sospesi ; 
a metà. Con un rapporto difficile con il con- . 
creto processo produttivo che c'è in fabbrica 
e con gli operai, e, dall'altra parte, con un'as- ; 
senza di rapporto con 11 territorio esterno alla • 
fabbrica. Da questo punto di vista l'esperien- < 
za di Bagnoli è straordinaria. Il consiglio di • 
fabbrica e riuscito ad avere un rapporto con : 
tutti i lavoratori, con le altre fabbriche in .' 
crisi, con i disoccupati, con gli intellettuali, 
con il quartiere, con i giovani, con i quali i : 

lavoratori hanno addirittura organizzato un 
grande concerto rock in piazza del Plebiscito. 
Sono nate forme di democrazia, autonome, ; 
come il comitato delle donne di Bagnoli per 
l'occupazione. Rilevante è stato il ruolo del 
Comune di Napoli. Insomma, la campagna 
di Roma, come l'hanno chiamata i lavorato
ri, l'ha vissuta tutta Napoli, giorno per gior- i 
no». -, • • . 

— Marianetti ha detto: a Bagnoli il PCI ha ; 
interferita pesantemente— 

: «Non sono d'accordo. Marianetti non è be
ne informato. II ruolo dei comunisti è stato • 
grande, positivo e responsabile. Noi abbiamo ' 
lavorato in piena autonomia per allargare il \ 
fronte delle lotte, per non isolare la fabbrica e \ 
il sindacato, per stringere tutta la città attor- ; 
no a Bagnoli. Per quaranta giorni abbiamo •. 
fatto la nostra parie aeguendo passo passo ; 
tutto il travaglio, tutti i difficili passaggi del- ; 
la lotta, dal suo inizio drammatico al suo est- ; 
to positivo». 

à%. »at«aV«ak«akay»a». D««JIeà>«»k 

Antonio sT«no 

Gli investigatori stringono la rete intorno al presunto assassino di alcune coppie di fidanzati in Toscana 

uccisi Vinci era sempre 
FIRENZE — Regnava il terro
re usila casa di ia r rea—ri a 
Montalupn Fiorentino, dove, 
fiau al giugM scorso, ha abitato 
Francesco Vinci, l'uomo accu-
aatodeldefattodiLastraaSi-
gna a indiziato per i quattro du-
pifci souodi dai fidanzsti. 

' Montahtpa è un paese tran-
quflto. Si lavora febbrilstent*. 
cosse dappertutto in quella so
na. La atra ci ai incontra nei 
bar. Bai drcai dalla Adi o deH* 
Arci. Ma quatta casa non era 

tranquilla. I vicini 
di urla, minacce, gridasi 
canoni, Dicono che queU'uouM» 
era violento con la moglie, Vita-
Ma Melis, 35 anni, madre di 
quattro figli. Di lei «dice: «Una 
donna pixola, ben messa, sem
pre elegante, ma spasso con il 
volto coperto usi segni detta 
percosse del marito». 

A Monfiupe ai i sai re che 
Fr»i>c*«coVinoisraunv«t«sBao 
a che aveva avuto a ajat fssu, 
più volta, eoa la gJ-a>«4aia.'La 

lo tamwtm, saette a» te. 

era sempre stato tran
quillo. 

La moglie, malgrado tutto, 
ha sempre cercato di difenderlo 
e solo pochi giorni addietro ha 
fatto una scenata ai vicini, ac
cusandoli di «aver incastrato il 

Ma ad incastrare il 
e s t a t e una pistola. E 

il 

le aessa dal Umtam SI 
1968 quando furono trovali al
la periferia di U s u a a ttgam, I 

corpi trucidati con sei colpi di 
piatola, di Barbara Mala eAn-
toato Lo Bianco. Si cerea di rì-
ccetmue tuttii i a>oyimentieri-

VincTaaMaSs fino aUultimo 
delitto, audio di Montaspstto-
li. Il Vinci è staio più volte pro
cessato e condannato per reati 
comuni. 

Arrestato una prima volta sl-
ls fine del *72, nacqutsta la li-
berta nel mar» deT73 con .'ob
bligo di liaisikH a Monteiopo 
Fk>remiiK>.VMftt«tiiioovoare-
stass par aver vistato rotarne 
* «wwrno. Resta in 

dal 12 aprila al 9 sstteiabre 
1974. Cinque sfatai dopo, nelle 
campagne intorno a Boaro San 
Lorenza, 
una < 
e Pasquale Gentilcore. Intanto 
Vinci finisce di nuovo in carce
re per la violazione deirobbiiro 
di soggiorno dal 10 al 27 mano 
1975. Un anno dopo è coinvolto 
nefle indagini per a delitto del 
pastore Natalino Sechi a detta 
figlia Loitita, emaminati a col. 
pi di pistola. Sarà scagionato, 
ma rinverrà fa carcere dal Jeb> 

5 lilien 
- : . : - i » - . . : '*• 

** * -* 

or 
A 

'•Ir .» 
braio 76 al marzo 77. L'uomo, 
secondo quanto aasmo are 
to gli irrrestigatori, è ami 
Mano Sale, -carceriere 
r«anonima sssjsnatiW, • a 

del-
«Jsl, 

bandito RoltfnVi Miami i. dallo 
•il fiorentino», condannato all' 
ergastolo per rssiasrinio di un 
appuntato dei caramiari. 
che nel 1981 Fisaxasco Vis 

An
ici fi-

in 
condanna. Ma a dato tragico è 
che ogni qua! volta la «calibro 
22» ha straziato i corpi di giova
ni fióVftzati, r^Boessco Vinci 
ara hi libertà. • 

I« uomo ppanscs oana cjteo» 

lezione nel giugno deil'82 dopo 
rasssstjnio di Antonella Mi
gliorini e Paolo Maiiuudi.Viag-
me a sarda « arfMs es»ss> 
emmnmstà a Chmmsa MjmliS»» 
ma, nel GromÉfaho.' Saranno' f 
carabinieri della stazione di 
Ptattaco a ritrovare la vettura 
umetta da frasche in usai star 
dina di campagna. 

\ Francesco Vinci, comunque, 
si guarda bene dal far ritorno a 
casa. Telefona però alta moglie 
e da questa apprende che la po-
•zia ha perquisito la saaaMta-
alone, su ordine del sostituto 
procuratore Francesco Fleury 
che indaga sui aeq îeetti di per
sona. L'esito è negativo: non 
viene trovato natta di compro
mettente, ma evidentemente il 
Vinci pensa che la visita dalla 
poHria a dai carabinieri póma 
asserì esllsgsu a bea ahw co-
ss. Cosi decide di sparire. Si ri
fugia sui monti della Catvsns. 

roccaforte della banda di Mario 
Sale. La squadra mobile gli di 
la caccia e riesce a scovarlo a 

con l'accuas di 
gravi alla maghe. Una delle pri-

Civitefla Marittima. Vinci si df 
fende«tarmando di 

. to un Mesta Ma è una tesi 
boUssuna. L'auto è stata 
sta ia una strada in salita e ia 
un pasta ahi l'uamo non aiièl» 
be mai potuto raggiungere 
spingendo a arano e da solo la 
vettura. CW iaajuirenti, dopa a-

di Bataara Lecci 
a 14 masi di 

DOT a delitto di Lastra a 

tot L'< 

diana 
te
che 

Z e 

none Stefano Mele. 
Per quanto riguarda il delit

to di quattordici anni fa, gli in

no elementi sufficienti per rite-
Francesco Vinci 

scere quali prove abbiano tro
vato. i s^aaWcnate imfaginj 

fermi che incntuòvreouera 
Francesco Vinci ta cui difesa e 

t»»»»»»JI«t*%» 1%«MMa*L Pi^if^Bi •> 

carabinieri stanno anche cer
cando un'auto Alfa GT color a? 

t che la sera del delitto di 
fa incioriau da al-

L'auto, asconda 

£3.3 
«rVaneasco Vinci.; 

*!'-. 
(•sVfmjo Sfrettn 

http://tutto.il

